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CITTÀ DEL VATICANO

Belo: «Wiranto è il responsabile
delle stragi, va radiato»

L’esercito
indonesiano

schierato
davanti

l’ambasciata
Australiana

Ap

CITTÀDELVATICANOIl vescovodiTimorEstCarlosXime-
nesBelo,cheèstatoricevutodalPapa,hachiestola
creazionediuntribunalepericriminidiguerra«perpuni-
reimilitari indonesianiresponsabilideimassacrinell’i-
sola».Ilvescovo,premioNobelper lapace,hadettoin
unaintervistaal«NewYorkTimes»cheilgeneraleWi-
ranto«èilresponsabiledellestragi:deveesseresubito
radiato».Parlandodeimassacri, ilvescovohaaggiunto
che«Wirantohaprogettatoebenedettotuttoquesto.
Noncisonodubbichesonoimilitari i responsabilidelle
violenze.SistannovendicandoperaverpersoTimor
Est».Belohachiestolacreazionediuntribunalepericri-
minidiguerra,comeperiBalcani,pergiudicareicrimini
control’umanitàcommessidaimilitari indonesiani:«Bi-
sognaagire,deveesistereuntribunaleinternazionalein
gradodigiudicarequesteazioni». Ilvescovohadettoche

occorrefarpresto:«leforzedipacedevonoarrivaresubito,entro24o48ore,
perchélagentecontinuaamorireaTimor.Bisognaproteggerelepersoneche
sisonorifugiatenelleforeste».«Sonostateucciseoltrediecimilapersonee
lastragecontinuainentrambelepartidell’isola-hadettoilvescovo-Adesso
Timorèquasicompletamentedistrutta.LacapitaleDilièdiventataunacittà
fantasma».Belohadettocheireligiosicattolicisonostatipresidimiradai
militari«perchésonostati laforzamoraleperlapopolazione:almenocinque
pretisonogiàstatiuccisi».OggiBeloincontreràilpresidenteCiampi.

Forza di pace Onu, corsa contro il tempo
Timor Est brucia. Embargo dell’Ue sulle esportazioni di armi verso l’Indonesia
TONI FONTANA

ROMA Tutti dicono che occorre far
presto. Il conto delle vittime del ba-
gno di sangue in corso a Timor
s’aggiorna di ora in ora. Al Palazzo
di vetro le consultazioni sono feb-
brili e Kofi Annan ha usato la voce
grossa per mettere in chiaro che la
forza di pace deve partire «il più
presto possibile e senza alcuna con-
dizione». Jakarta prende tempo,
chiede una settimana per dare il via
alla missione e i militari pongono il
veto sul comando australiano.

I Grandi, a parole, sono d’accor-
do, anche i russi (che non mande-
ranno soldati) e i cinesi che addirit-
tura ipotizzano una loro presenza
tra i caschi blu. Per gli Stati Uniti è
importante che si voti subito, con
un «forte ricorso» al capitolo sette
della Carta dell’Onu, che autorizza
l’uso della forza non solo in casi di
autodifesa. Ieri il Consiglio di sicu-
rezza si è riunito a porte chiuse.
Nella notte la riunione è stata ag-
giornata. «Una bozza di risoluzione
circolerà presto, speriamo nella pri-
ma parte di questa settimana», ha
detto il presidente di turno, l’olan-
dese Peter Van Walsum. Nessuno
tra i Grandi pare intenzionato a
porre il veto, ma il vero scoglio re-
sta l’Indonesia, o meglio la lotta
politica in corso a Jakarta che si ri-
flette nelle relazioni tra il gigante
asiatico e il palazzo di vetro. Il pre-
sidente Habibie resiste alle pressio-
ni dei militari e mantiene la dispo-
nibilità a favorire la missione di pa-
ce, ma chiede tempo mentre i gran-
di capi delle forze armate cercano
di porre condizioni.

Il ministro degli Esteri indone-
sian Ali Alatas ha incontrato Kofi
Annan ed ha confermato il via libe-
ra. Ma nelle stesse ora erano co-
minciate le grandi manovre dei fe-
delissimi del generale Wiranto. Un
portavoce dell’esercito ha fatto sa-
pere che la presenza degli australia-
ni nella forza multinazionale non è
gradita. Alcun parlamentari di Ja-
karta si sono spinti più in là ed
hanno posto il veto sulla partecipa-
zione del Portogallo e della Nuova
Zelanda. In breve i circoli militari
vorrebbero una missione allestita
solo da paesi asiatici «amici». E
questi «dettagli», come ha diplo-
maticamente detto un delegato ci-
nese al palazzo di vetro, potrebbero
ritardare l’operazione. Per questo
Kofi Annan (spalleggiato dall’Unio-
ne Europea) ha alzato la voce: «Sia-
mo decisi a far partire la forza di
pace il più presto possibile e senza
alcuna condizione - ha detto il se-
gretario generale dell’Onu prima di
incontrare l’indonesiano Alatas -
questa è una decisione che spetta
all’Onu e su cui si pronuncerà il
consiglio di sicurezza». E alla fine
del colloquio, Alatas ha dichiarato
che l’Indonesia vuole l’invio di una
forza internazionale di pace a Ti-
mor Est e non sta cercando di det-
tare condizioni sulla sua composi-
zione, che «spetta all’Onu determi-
nare».

Annan si è poi schierato per «l’i-
potesi australiano-asiatica» che
non esclude la partecipazione di
truppe europee (Roma, Parigi e
Londra insistono e si candidano). Il
braccio di ferro prosegue e Annan

intende andare avanti senza subire
ricatti. Da Bruxelles il capo dell’O-
nu ha ricevuto il sostegno dell’U-
nione Europea. Il ministro degli
Esteri Lamberto Dini, presente al-
l’incontro dei capi delle quindici
diplomazie europee, ha detto che:
«Nè le Nazioni Unite nè l’Unione
Europea possono accettare le con-
dizioni imposte dal governo di Ja-
karta». Queste preoccupazioni sono
condivise anche dagli altri partners
europei che ieri a Bruxelles si sono
accordati su un progetto di embar-
go sull’esportazione verso l’Indone-
sia di armi e attrezzature militari
che possono esser usate nella re-
pressione a Timor. Le resistenze
non sono tuttavia mancate e la mi-
sura è stata limitata a quattro mesi
(e non sei come sembrava in un
primo tempo).

Il dispositivo militare è pronto a
mettersi in moto. A sentire il mini-
stro della difesa Moore, l’Australia è
pronta a inviare le sue truppe in
poche ore. I primi soldati potrebbe-
ro essere a Timor in 24 ore, gli altri
in 72 ore. Ma come ha fatto notare
il britannico Robin Cook, ieri a
Bruxellers assieme agli altri ministri
degli esteri europei, prima di dare il
via alla mobilitazione «deve essere
chiarito se i 20.000 soldati dell’eser-

cito indonesia-
no collabore-
ranno con noi o
saranno contro
di noi».

La missione si
annuncia irta di
ostacoli e insi-
die. Ma ormai è
tardi per bloc-
carla e lo schie-
ramento inter-
nazionale è or-
mai amplissi-

mo, come mai si era visto. Il presi-
dente Clinton ha esortato il consi-
glio di sicurezza ad autorizzare la
missione a Timor «con rapidità», la
Russia, per bocca del ministro degli
Esteri Ivanov, appoggia senza riser-
ve l’iniziativa, la Francia ha messo
in allarme le forze navali di stanza
a Reunion, Nuova Caledonia e Ta-
hiti. L’Italia prepara una piccola ma
ben equipaggiata forza militare. Si
preparano tre compagnie di paraca-
dutisti (Folgore), di fanti di Marina
(San Marco) e di carabinieri del Tu-
scania per un totale di circa 300
soldati. Per far presto il governo po-
trebbe decidere di noleggiare un
Jumbo dell’Alitalia in grado di rag-
giungere Darwin (Australia) in 18
ore. Londra si prepara ad inviare i
270 Gurkha di stanza nel Brunei. Il
governo britannico afferma che i
temibili fanti nepalesi potrebbero
essere a Timor «entro una settima-
na».

Ma gli australiani sono pronti fin
da domani. L’Onu non solo incalza
il governo indonesiano (Annan ha
avuto ieri numerosi colloqui telefo-
nici con Habibie), ma alza il tono
delle accuse. Mary Robinson, Alto
commissario delle Nazioni Unite
per i diritti umani ha nuovamente
puntato il dito contro il governo di
Jakarta: «Tutti mi dicono - ha am-
monito - che le forze armate indo-
nesiane sono state totalmente coin-
volte nella sistematica organizza-
zione del bagno di sangue a Timor
est».

L’ANALISI

Jakarta è alle corde senza gli aiuti internazionali
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

A nche se, come sostiene il consi-
gliere per la sicurezza naziona-
le del presidente americano

Sandy Berger, «il maligno sta nei det-
tagli», è anche nel dettaglio della rela-
zioni economiche tra Indonesia e Oc-
cidente che si può trovare la risposta
alla decisione dell’Indonesia di aprire
le porte ai caschi blu delle Nazioni
Unite a Timor Est.

Mai come nelle ultime ore il Fondo
Monetario Internazionale e la Banca
Mondiale hanno utilizzato tutte le
pressioni finanziario-diplomatiche a
loro disposizione per costringere alla
ragione il presidente Habibie. Per la
prima volta con una insolita durezza,
le due istituzioni internazionali han-
no applicato il principio dello scambio
tra politica ed economia: ogni aiuto fi-
nanziario all’Indonesia sarà stretta-
mente condizionato a progressi tangi-
bili a Timor Est. Finora le condizioni
in base alle quali Fmi e Banca Mon-
diale prestavano denaro riguardavano
espressamente le politiche economi-
che: i vari pacchetti di aiuto erano
condizionati - appunto - dall’avvio di
riforme fiscali e istituzionali, degli as-
setti bancari e finanziari, di modifi-
che del regime di cambio. L’altro gior-
no, il Fondo monetario ha sospeso
una missione di economisti pronti a
partire che aveva l’obiettivo di dare il
via libera a una «tranche» di prestiti
per mezzo miliardo di dollari. La Ban-
ca Mondiale ha congelato un prestito
per 600 milioni di dollari avviato al-
l’inizio dell’anno. La motivazione uf-
ficiale è di natura strettamente econo-
mica e cioè la resistenza del governo
di Giakarta di fornire tutte le informa-
zioni e a perseguire i responsabili dello
scandalo della Bali Bank con quelle
decine di milioni di dollari finiti nelle
tasche di influenti membri del Golkar,
il partito al potere. Uno dei tanti epi-
sodi del «crony capitalism», cioè quel
miscuglio spesso illegale tra affari eco-
nomici e interessi degli uomini e dei
clan al potere che resta sostanzial-
mente intatto in tutto il sud-est asiati-
co.

Il segnale che l’aria era cambiata lo
ha dato il presidente della Banca
Mondiale James Wolfenshon con una
lettera personale a Habibie, una lette-
ra dal tono molto secco. Wolfensohn
affermava che il governo indonesiano
ha il dovere internazionale di rispetta-
re il risultato del referendum sull’indi-
pendenza di Timor Est. La scelta
americana ed europea di forzare la so-
spensione degli aiuti - contrariamente
all’opinione giapponese e britannica -
bilancia la prudenza sostanziale con
cui si è proceduto sull’intervento del-
l’Onu avendo gli Stati Uniti fin dall’i-
nizio escluso l’invio dei caschi blu
contro l’opinione del governo indone-
siano. Da un lato ci sono le resistenze
cinesi a interventi militari nell’area
asiatica «contro» i governi legittimi,
dall’altro lato si è convinti che ciò che
si sta rischiando con la crisi a Timor
Est è la balcanizzazione del più gran-
de paese musulmano con oltre 220
milioni di persone disperse in tredici-
mila isole nel quale le spinte secessio-

niste sono molto forti. Se a Giava si
concentra il 60% della popolazione,
nelle altre isole maggiori si concentra-
no ricchezze economiche, notevoli dai
minerali alle piantagioni di caffè a Ti-
mor e Sumatra alle famose spiagge di
Bali.

Una Indonesia frammentata è un
incubo per i giapponesi perché mette-
rebbe in causa la sicurezza della navi-
gazione delle petroliere nello stretto di
Malacca e per gli Stati Uniti è un in-
cubo il rischio di perdere un’àncora di
stabilità nel sud-est asiatico, l’unico
contrappeso continentale alle zone
calde della penisola coreana e dello
stretto di Taiwan. Ma il governo indo-
nesiano non è in condizioni di sfrutta-
re questa posizione geo-politica poten-
zialmente favorevole. L’ottimismo de-
gli ultimi mesi sul ritorno degli inve-
stitori stranieri e specialmente degli
industriali e dei finanzieri della dia-
spora cinese fuggiti sull’onda della cri-
si del biennio 1997-1998 e degli as-
salti ai negozi dei commercianti cinesi
è svanito in fretta.

Man mano che il generale Wiranto,
ministro della di-
fesa e coman-
dante dell’eserci-
to indonesiano,
aumentava il
proprio potere di
influenza sugli
affari di Stato, la
crisi a Timor Est
e gli scandali
bancari hanno
fiaccato la timi-
da ripresa econo-
mica seguita ad

un 1998 tragico quando la crescita
economica precipitò a quota -14%, fa-
cevano rotolare la rupia sui mercati
asiatici e la Borsa di Giakarta. Il pac-
chetto di aiuti che transitano per il
Fondo Monetario Internazionale è di
40 miliardi di dollari di cui solo 9 ef-
fettivamente sborsati e l’Indonesia ne
ha bisogno per far fronte alla ristrut-
turazione del sistema bancario. Se-
condo alcuni economisti la maggior
parte delle banche si trova in condi-
zioni di insolvenza. Rimetterle a posto
significa investire 80 miliardi di dol-
lari, cioè l’82% del reddito nazionale
di un anno. Il debito estero supera i
70 miliardi di dollari. Il presidente
Habibie non è stato in grado di recu-
perare la fiducia politica della mino-
ranza cinese che nell’ultimo anno ha
disinvestito per 16 miliardi di dollari.
Ne hanno guadagnato le Borse di Sin-
gapore e Hong Kong. L’inflazione è
calata dal 70 al 38% e questo è un
buon segnale, ma è una cosa che
scompare di fronte agli eventi delle ul-
time settimane. Mentre l’insieme del
sud-est asiatico sembrava ritrovare
qualche certezza dopo due anni pau-
rosi, la crisi indonesiana ha rimesso
tutto in discussione facendo riemerge-
re tutti i dubbi sugli assetti politici e
istituzionali delle ex Tigri. Solo qual-
che settimana fa, il direttore della
Banca Mondiale Mark Baird afferma-
va con soddisfazione che «l’Indonesia
è un paese nel quale si può pilotare
pacificamente una transizione demo-
cratica ed è un paese con molti asset
industriali e finanziari sottovalutati».

■ COLPI
DI CODA
Jakarta
ha fatto sapere
di non gradire
gli australiani
Monito
di Annan

■ AREA
STRATEGICA
L’Indonesia
serve
a Giappone
e Usa
Ma non
instabile

DILI

Ancora massacri e deportazioni
Lancio aereo di aiuti ai profughi
■ LadecisionediJakartadiaccet-

tarelaforzainternazionaledi
pacenonhacambiatonulla.Le
casevengonoancoraincendia-
teelagentedeportatanellapar-
teoccidentalediTimor(sottola
sovranitàindonesiana).Lade-
nunciavienedaTuarMatan
Ruak, ilcapodeiguerriglieri in-
dipendentistidiTimorEstche,
inun’intervitaallaradioporto-
ghesesièdichiaratoscettito
sullosviluppodeglieventi:«Non
possiamoancoracelebrare-ha
detto-abbiamoallespalleun’e-
sperienzadi24anniditrattative
conl’Indonesiaenoncifidia-
mo».
LepromessediJakartaperora,
sonoquindiquellochesembra-
no:solopromesse.Leviolenze,
gliorroricontinuanoeledepor-
tazioniavvengono-secondol’U-
namet,lamissionedell’OnuaTi-
mor-ancheneicampiprofughi
dellaTimoroccidentale.Lete-
stimonianzesonoagghaccianti:
nellacapitaleindonesianadel-
l’isola,Kupang,lemiliziespac-
ciandosiperfunzionaridell’O-
nu,avrebberoportatoviadecine
dipersone,usandodelleimbar-
cazionicondestinazionescono-
sciuta.Adesseredeportatisa-

rebberosoprattutogiovaniuomini.
Intantol’Unametnutrefondatespe-
ranzecheiprimiaiutiumanitari
possanoesserelanciatidagliaerei
suglioltre200milaprofughidisper-
sisullemontagne.Lelorocondizio-
nisonodrammatiche,sopravvivono
mangiandoradiciequalunquealtra
cosatrovinotralavegetazione.
Moltidiloro,soprattuttolepersone
anziane,ledonneeibambinisono
allimitedellaresistenza.Daqui la
decisionedell’Onudichiedereilvia
liberaaJakartapereffettuarealpiù
prestoi lanci,soprattuttodirisoe
acqua.
Sonogiàprontiventitonnellatedel
primoemillecontenitoridellase-
conda.Il tuttodovrebbeavvenireil
piùrapidamentepossibileesui
tempi,l’altocommissariodell’Onu
peridirittiumani,MaryRobinson,
inseratahaannunciatoilvialibera
dell’Indonesia.Ieri leforniturede-
stinateadesserecaricatesugliae-
reieranogiàinviaggiodaDarwin,
nelnorddell’Australia,versoDiliad
un’oraemezzocircadivolo.Secon-
dolestimedell’Onucisarebberoal-
meno100milarifugiatidispersinel-
laregione,cifrachesuperalarga-
mentequellaipotizzatadall’Unicef
cheneavevastimati68mila.Arifu-
giarsisullemontagnesarebbero

statitrai300ei400mila«Nonè
possibileattendereoltre.Gliaiuti
devonoessereinviatisubito,nessu-
nodi loropuòresistereperunaset-
timanaancorasenzaacqua».Èl’u-
nicomodoperevitareunveroepro-
priogenocidio, lasoluzionefinale
controlapopolazionediTimorEst,
hadettoAndrewNcNaughton,por-
tavocedell’organizzazioneumani-
tariainternazionaledisostegnoalla
popolazionediTimorEst.
IntantolaFides, l’agenziadeldica-
sterovaticanoperlemissionihade-
nunciatochescontri,massacriefu-
ghehannodimezzatolapresenzadi
religiosiaTimorEst.Primacheini-
ziasseleviolenze,nellaregionec’e-
rano53pretidiocesaniedoltre150
religiosi.Lesuoreeranooltre250.
Secondounbilancioancoraprovvi-
sorio,sonostatiuccisitrepretidel-
laparrocchiadiSuai ilseisettem-
bre, ilnovesettembreildirettore
dellaCaritaslocale,padreFranci-
scoBarretoel’undicisettembreil
gesuitaKarlAlbrecht,responsabile
del«Jesuitrefugeeservice».E-se-
condolacommissioneGiustiziae
pacedellaconferenzaepiscopale
indonesiana-sonostateuccisean-
chealtrequattrosuore,mentrealtri
ottoreligiosisonoalmomentodi-
spersi.


